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nel Mondo

Incontro con l’ex premier spagnolo Gonzalez

«Moneta unica?
L’Italia ci sarà»
E in Zaire la Ue vada da sola

11EST02AF02
«A Maastricht prendemmo decisioni politiche, i criteri del
Trattato per la moneta unica non possono essere utilizzati
per lasciar fuori paesi come la Spagna o l’Italia», dice l’ex
premier spagnolo Gonzalez, «quello che conterà sarà la vo-
lontà dei governi e non solo i parametri. Non sarà possibile
decidere solo sulla base dei dati tecnici». E sullo Zaire:
«L’assenza degli Stati Uniti da una missione Onu in quell’a-
rea non può diventare una scusa per non farla».

OMERO CIAI— ROMA. È raggiante Felipe. Co-
modo e asciutto nei suoi 54 anni. I
mesi dell’assedio sono lontani.
Lontani secoli. La sconfitta anche.
A Madrid il governodiAznar già tra-
balla sotto i colpi dei catalani - indi-
spensabili per la nuova maggioran-
za - che attaccano la Finanziaria. E
discutono lira per lira la destinazio-
ne dei fondi, le risorse, i tagli. Gon-
zalez ha lasciato il governo da ap-
pena sei mesi ma sembra convinto
che non dovrà aspettare molto per
tornarci. Di certo non i quattro anni
della legislatura prima di affrontare
di nuovo Aznar nelle urne. Alla de-
stra ha promesso una opposizione
morbida. Solidale, dice. Perché c’è
da fare l’Europa. E l’appuntamento
di Maastricht per Felipe è un fatto
nazionale, estraneo alle beghe dei
partiti . Bisogna arrivarci e basta,
non importa chi governi. Così Feli-
pe osserva Aznar e prende appunti
delle sue debolezze. Presto, molto
presto non è escluso che serviran-

no. E ora, in una saletta del Palafie-
ra a Roma, invitato dal Pds per l’in-
contro sul «Mondo nuovo», nel con-
cedere qualche minuto ai corri-
spondenti spagnoli, si preoccupa
soprattutto di consigliare il suo av-
versario politico, quel José Maria
Aznar che ad aprile gli ha strappato
le leve del potere dopo 14 anni. An-
che il Tribunale supremo è lonta-
no. Venerdì i giudici gli hanno dato
ragione. Col processo ai Gal, i killer
che uccidevano i terroristi dell’Eta
basca, lui non c’entra. Nessuno
esclude che furono armati e forag-
giati da pezzi dello Stato, che trova-
rono connivenze nella polizia e al
ministero degli Interni. Ma dall’in-
chiesta non sorge il dubbio che il
presidente sapesse. Scagionato
dunque e sempre in sella come lea-
der d’una consistente opposizione.
Qui tutti lo chiamano ancora presi-
denteenoi ci adeguiamo.

Presidente crede che per la Spa-
gna sarà più facile che per l’Italia

rispettare i criteri diMaastricht?
In questo momento la Spagna è più
vicina dell’Italia ai criteri di conver-
genza per la moneta unica. Ma il
Trattato di Maastricht va interpreta-
to correttamente. Non c’è dubbio
che tutti i paesi devono compiere
uno sforzo per rispettare quelle
condizioni ma sono sicuro che nel-
la primavera del ‘98 verrà presauna
decisione politica, non tecnica.
Perché il Trattato prevedeche i capi
di Stato europei prendano una de-
cisione politica. Infatti, secondo
l’accordo, per dare il via libera al-
l’ingresso nella moneta unica biso-
gnerà prendere in esame soprattut-
to le tendenze, la volontà di risana-
mento nelle macroeconomie di
ogni paese. È possibile già ora fare
degli esempi di paesi che non
avranno tutti e quattro i parametri
economici nelle condizioni richie-
ste e che, nonostante ciò, saranno
fin dall’inizio nella moneta unica.
Semplicemente perché sarebbe as-
surdo il contrario. Si può pensare
all’Europa senza l’Italia? No, è im-
possibile. E allora la decisione sul-
l’avvio della moneta unica sarà ne-
cessariamente una decisione poli-
tica. Perché se fosse una decisione
strettamente tecnica e solo tecnica
sarebbepeggioper tutti.

In queste ore si sta consumando
nello Zaire una catastrofe umani-
taria di immense proporzioni. L’O-
nu sembra bloccata, l’Europa par-
la, gli Stati Uniti latitano...

La situazione è molto complessa e

non voglio fare semplificazioni. Ma
il nostro compito è dare subito una
risposta alla catastrofe umanitaria,
perché domani è già tardi, dopodo-
mani è ancora più tardi, e nel giro
di un mese nella regione dei Grandi
laghi rischiano la morte 150-200mi-
la persone. Che, nel volgere di
quattro mesi, possono essere mez-
zo milione. Lo vedremo tutti i giorni
in tv, in tempo reale. Mentre ciò ac-
cade noi staremo a discutere dei
dettagli più insignificanti con l’uni-
co risultato di consumare quel che
resta della stima verso i politici e la
politica. Le organizzazioni di vo-
lontariato, laiche o religiose, stan-
no facendo tutto quello che è nelle

loro possibilità, il massimosforzodi
solidarietà ma sono arrivate ad un
limite oltre il quale si possono solo
appellare al mondo politico. «Non
ce la facciamopiù», ci dicono. Bene
credo che i governi debbano ri-
spondere, onorare questo appello.
Dobbiamo esigere dal Consiglio di
sicurezza dell’Onu una risoluzione
che autorizzi l’intervento militare
per garantire i corridoi umanitari.
Questa è l’unica soluzione possibi-
le. E non è altro che la risposta alla
catastrofe che già conosciamo e
che potrebbe diventare apocalitti-
ca. Qualcuno dice che è necessario
avere il benestare di tutte le parti in
conflitto. Ma laggiù ci sono «signori

della guerra» fra gli hutu e fra i tutsi,
e ci sono autorità assolutamente il-
legittime perché il loropotere è frut-
to di colpi di stato etc. etc. Quindi
bisognerà contare nella misura del
possibile col consenso delle parti
masolonellamisuradelpossibile.

Ma gli Stati Uniti nonvoglionopar-
tecipare con propri uomini e mez-
zi alla missione, al massimo sem-
brano disponibili a fornire un ap-
poggio logistico.

D’accordo, non voglio semplifica-
re. Si è soliti trattare l’atteggiamento
degli Stati Uniti con molta durezza.
Si dice che se inZaire ci fossepetro-
lio la Casa Bianca attuerebbe come
fece in Kuwait ma siccome non c’è

in Africapossonomoriremigliaiadi
uomini e di donne senza che Wa-
shington muova un dito. Questa è
solo una parte della verità. Per
esempio in Somalia gli americani
non andavano a cercare petrolio.
La missione, si dice, fu una cata-
strofe. D’accordo ma nessuno ri-
corda le centinaia di vite umane
che, comunque, furono salvate. So-
no convinto in ogni caso che dal
punto di vista morale nessuno può
nascondersi dietro queste contrad-
dizioni che già conosciamo. È ne-
cessario dare una risposta, dunque
bisogna darla. L’Europa può darla
anche da sola. L’assenza degli Stati
Uniti nonpuòessere

Il segretariodelPsoeFelipeGonzalez Rodrigo Pais
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Ilprimoministro
slovenouscente
JanezDrnovsek
durantelevotazioni
aLubiana
Suhadolnik/Ansa

Primi risultati: il partito del premier oltre il 27%

Slovenia, vince Drnovsek
ma la destra avanza
— LUBIANA. In Slovenia sta vincen-
do l’Europa. Ieri sera, subito dopo la
chiusura dei seggi, dopo gli exit poll
che davano l’Lds, il Partito liberalde-
mocratico del premier Janez Drno-
vsek, in vantaggio, i primi risultati uf-
ficiali confermavano il suo successo
col 27,1% davanti a due partiti di de-
stra. Lo stesso Drnovsek, ha com-
mentato l’esito affermando di aver
«ottenuto il miglior risultato mai regi-
strato nel Paese». Sottolineando che
lo score era ancora provvisorio,
Drnovsek si è detto fiducioso di poter
formare una coalizione stabile giudi-
cando invece «instabile» quella pos-
sibile tra i due partiti di destra, l’Sls
(partito popolare, secondo col
19,62%) e l’Sds (partito social-de-
mocratico, accreditato del 15,94%)
che potrebbero unire le forze con i
cristiani-democratici (Skd, al
9,56%). Una maggioranza artimeti-
ca dovuta al particolare sistema pro-
porzionale delle elezioni, ma minata
in partenza dall’accesa rivalità dei ri-
spettivi leader. Drnovsek avrebbe in-
vece buone speranze di alleanze sta-
bili con l’Sls e l’Skd già suo alleato
nel governo di minoranza che dirige
attualmente.

Il partito che punta all’integrazio-
ne slovena nell’Unione europea ap-
pare quindi vincente ed era proprio
questa la posta in gioco nelle elezio-
ni per il rinnovo del parlamento. I ri-
vali del premier, la Coalizione della
Primavera slovena dei socialdemo-
cratici dell’Sds e dell’ex ministro del-
la Difesa Janez Jansa, hanno punta-

to la propria campagna sulla difesa
prioritaria degli interessi nazionali,
secondo loro minacciati dai sacrifici
necessari per mettersi in regola con
gli standardcomunitari.

Intanto Lubiana è riuscita ad otte-
nere lo status di membro associato
dell’Ue e l’ammissione all’iniziativa
«Partnership for peace» della Nato
malgrado l’opposizione di Roma,
dovuta al contenzioso che risale alla
seconda guerra mondiale e all’eso-
dodegli italianidell’Istria.

L’obiettivo di Drnovsek, invece, è
quello di assicurarsi una maggioran-
za ampia, alleandosi anche con gli
ex comunisti di Lista unita (Zlsd),
dati dagli exit poll all’8,6%, oltre che
col Partito cristiano democratico
(Skd) dell’ex premier e ministro de-
gli Esteri Lojze Peterle e forse con gli
stessi popolari di Podobnick, che
sembra siano disponibili. Per il pri-
mo ministro, il problema è assicurar-
si i due terzi del parlamento, che so-
no quanto serve per affrontare le ri-
forme costituzionali ed in primo luo-
go abolire la legge che vieta ai non
sloveni di essere proprietari di im-
mobili. Una prima deroga, a favore
degli stranieri residenti in Slovenia
da almeno tre anni, è contemplata
nell’accordo di associazione all’U-
nione. Ma ovviamente non basta, e
anche su questo l’Italia si è fatta sen-
tire. Oggi stesso, in ogni caso, è pre-
vista la firma dell’accordo tempora-
neo con l’Ue, che se ratificato impor-
rà una serie di aggiustamenti econo-
mici e commerciali fin dal prossimo

gennaio. Gli slogan scelti da Drno-
vsek parlavano chiaro: tagli fiscali,
promessa d’incremento dei redditi
fin al 30% e una frase chiave, «Siamo
piccoli, abbiamo bisogno di un
grande mercato». L’ha appoggiato
anche il presidente Milan Kucan,
che persino ieri, mentre infilava la
sua scheda nell’urna, ha alluso alle
forze di governo uscenti, ma che
sperava riconfermate, assicurando:
«Il paese sarà amministrato da partiti
chehanno acuore il benecomune».

Si votava dalle sette di mattina alle
sette di sera. Secondo la commissio-
ne elettorale, alle quattro del pome-
riggio aveva votato il 60,3% degli elet-
tori, contro il 63% dello scrutinio del
’92. Quanto agli incidenti, non ce ne
dovrebbero essere stati, secondo il
ministero degli Interni. La scorrettez-
za più grave riguarda uno scrutatore
che in un seggio di Lubiana ha sug-
gerito ad un elettore il nome di un
candidato. Tre paesi del nord hanno
invece deciso di non votare. Il boi-
cottaggio più singolare riguarda Gra-
hovo, un paese a 35 chilometri dalla
frontiera italiana dove gli abitanti si
sono rifiutati di andare alle urne per-
ché le campane della chiesa «fanno
troppo rumore». A Log Pod Man-
grton invece hanno protestato per-
ché il paese, incassato in una valle,
riceve un solo canale della tv slove-
na. Infine a Golo Brdo, zona molto
vicina all’Italia, gli abitanti hanno
boicottato le elezioni perché ferma-
mente contrari alla chiusura del var-
co di confine.


